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Comunione
non assemblearismo

Impegno ad aiutare venti milioni di cittadini entro il 2020

Religiosi e politici europei sulla povertà

Vescovi francesi e spagnoli
a Santiago de Compostela

Il cardinale patriarca di Venezia Angelo Scola alla festa del Redentore

Per vivere il bell'amore

Dal 1993 al 1999 ha studiato a Ro-
ma, presso la Pontificia Università
Urbaniana, conseguendo la licenza e
il dottorato in teologia. Nel 2002 egli
ha conseguito anche un master in re-
ligione e sociologia presso la Catholic
University of America a Washington.

Ritornato in Cina, ha lavorato in
parrocchia e ha fondato un Centro
per la formazione e la ricerca. Ulti-
mamente era vice-rettore nel semina-
rio di Xi'an e decano degli studi.

Un centinaio di sacerdoti e circa
seimila fedeli, provenienti anche da
Zhouzhi, hanno partecipato alla con-
sacrazione del nuovo presule, che si è
tenuta all'aperto nel distretto di Yu-
lin, a 130 km da Yan'an.

L'attuale circoscrizione ecclesiastica
di Yan'an (Yulin), che si estende su
un'area di più di 80.000 chilometri
quadrati nelle campagne del nord del-
lo Shaanxi, conta circa 50.000 fedeli,
20 sacerdoti, una decina di seminaristi
e 24 religiose appartenenti alle Con-
gregazioni delle Suore Missionarie di
Nostra Signora della Cina e delle
Missionarie di Maria. Vi sono 20
chiese, una ventina di altri luoghi di
culto, tre dispensari rurali e una scuo-
la elementare cattolica.

Monsignor Yang, che ha già visita-
to la maggior parte delle parrocchie
della diocesi, ha notato che, date le
enormi distanze dai luoghi di culto, la
partecipazione ai sacramenti è inferio-
re rispetto a quella di altre parti della
Cina. Il presule vuole mettere al pri-
mo posto l'unità e la formazione alla
fede per i sacerdoti e per i fedeli e,
compatibilmente con i propri impegni
pastorali, pensa di continuare a inse-
gnare nel seminario di Xi'an.

Nella Cina Continentale

Consacrato
il vescovo coadiutore

di Yan'an
YAN'AN, 19. Giovedì, 15 luglio, monsi-
gnor Giovanni Battista Yang Xiao-
ting, a 46 anni d'età e 19 di sacerdo-
zio, è stato consacrato vescovo coadiu-
tore di Yan'an (Yulin), nella provin-
cia di Shaanxi (Cina Continentale).
Egli era stato approvato dalla Santa
Sede per l'ufficio episcopale. Le Auto-
rità governative hanno permesso la
sua ordinazione.

La solenne celebrazione liturgica è
stata presieduta da monsignor Luigi
Yu Runshen, vescovo di Hanzhong,
coadiuvato da monsignor Antonio
Dang Mingyan di Xi'an e da monsi-
gnor Giuseppe Han Yingjin, consacra-
to vescovo di Sanyuan il 24 giugno
scorso.

Erano presenti anche monsignor
Giuseppe Tong Changping di Wei-
nan, il cappuccino monsignor Nicola
Han Jide di Pingliang, monsignor
Giuseppe Li Jing di Ningsia, e il ve-
scovo emerito di Sanyuan, monsignor
Giuseppe Zong Huaide. Il vescovo di
Fenyang, monsignor Huo Cheng, di
83 anni d'età, ha dovuto lasciare la
cerimonia a causa di un malore, men-
tre monsignor Francesco Tong Hui,
settantasettenne vescovo diocesano di
Yan'an, ha potuto fare soltanto una
breve apparizione a motivo della sua
salute malferma. I suddetti presuli so-
no tutti in comunione con la Santa
Sede e sono riconosciuti dal Governo.

Monsignor Yang è nato il 9 aprile
1964 in una famiglia cattolica della
diocesi di Zhouzhi. Dopo aver studia-
to dal 1984 al 1989 nel seminario di
Zhouzhi, ha ricevuto l'ordinazione sa-
cerdotale il�28 agosto 1991 mentre fre-
quentava un'università dello Shaanxi.

BRUXELLES, 19. «Lotta alla povertà» è
stato il tema dell'incontro tra i leader
religiosi europei e i rappresentanti del-
le istituzioni comunitarie, tenuto que-
sta mattina presso il Consiglio d'Euro-
pa a Bruxelles. In un comunicato
emesso dal Consiglio, si sottolinea che
«le istituzioni dell'Unione europea ap-
prezzano la disponibilità dei leader re-
ligiosi per far crescere il dibattito sui
mezzi che consentiranno di ridurre il
numero di persone minacciate dalla
povertà». Le istituzioni comunitarie
ritengono possibile raggiungere questo
traguardo entro il 2020.

A questo appuntamento annuale or-
ganizzato dall'Unione europea, il sesto
della serie fin dal 2005, la Chiesa cat-
tolica è stata rappresentata da una de-
legazione composta dal cardinale Pé-
ter Erdő, arcivescovo di Esztergom -
Budapest, primate d'Ungheria e presi-

dente del Consiglio delle conferenze
episcopali europee (Ccee); da monsi-
gnor Adrianus Herman van Luyn, ve-
scovo di Rotterdam e presidente della
Commissione delle conferenze dei ve-
scovi dell'Unione europea (Comece);
monsignor Stanislav Zvolenský, vesco-
vo di Bratislava, presidente della con-
ferenza episcopale slovacca; Flaminia
Giovanelli, sotto segretario del Pontifi-
cio Consiglio Giustizia e Pace. Le isti-
tuzioni comunitarie sono state rappre-
sentate dal capo della Commissione
José Manuel Barroso, dal presidente
del Consiglio europeo Herman van
Rompuy e da quello dell'Europarla-
mento, Jerzy Buzek. Oltre ai rappre-
sentanti della Chiesa cattolica, hanno
partecipato all'incontro esponenti delle
Chiese ortodosse, delle organizzazioni
cristiane riformate, delle comunità
islamica, ebraica, sikh e indù.

La riunione di questa mattina fa
parte del dialogo strutturato tra auto-
rità Ue e comunità religiose a norma
dell'articolo 17 del Trattato di Lisbo-
na. Il primo convegno tra i leader re-
ligiosi e i vertici europei si è tenuto
nel 2005 su iniziativa del presidente
Barroso. Nel 2006, l'allora presidente
del Consiglio, il cancelliere austriaco
Wolfgang Schüssel, aveva presieduto
l'incontro. Dal 2007 in poi, i rappre-

sentanti delle Chiese e delle diverse
comunità religiose del Continente sono
stati ricevuti dai tre presidenti delle
istituzioni europee.

L'obiettivo di far uscire fuori dalla
povertà venti milioni di europei entro
il 2020 è stato fissato lo scorso giugno
dal Consiglio europeo. In quel periodo
si è tenuto a Bruxelles un convegno
organizzato dalla Comece per discute-
re sul «contributo delle Chiese alla
lotta contro la povertà e l'esclusione
sociale». A questo incontro avevano
partecipato i rappresentanti dell'ufficio
dei consiglieri politici della Commis-
sione europea, i membri della commis-
sione «Chiesa e società» della Confe-
renza delle Chiese europee (Kek). In
quell'occasione, il vescovo Giuseppe
Merisi, vescovo di Lodi e presidente
della Caritas italiana, aveva dichiara-
to di «essere molto soddisfatto» dei ri-
sultati raggiunti nel corso della riunio-
ne. Rispondendo alle domande poste
da «LOsservatore Romano», aveva af-
fermato di «avere percepito uno
straordinario interesse l'interesse da
parte dell'Unione europea alle proble-
matiche della povertà e dell'esclusione
sociale. Un unico fronte comune com-
posto da cattolici, ortodossi e prote-
stanti per arginare l'aumento della po-
polazione povera».

Viene presentato il 20 luglio ai parlamentari italiani il documento preparatorio della
quarantaseiesima Settimana sociale dei cattolici italiani, in programma a Reggio Ca-
labria dal 14 al 17 ottobre sul tema «Cattolici nell'Italia di oggi. Un'agenda di speran-
za per il futuro del Paese». All'incontro, fissato alle 16 presso Palazzo Giustiniani,
parteciperanno il presidente del Senato, Renato Schifani, e il vescovo d'Ivrea, Arrigo
Miglio, presidente del Comitato scientifico e organizzatore delle Settimane sociali. Inter-
verranno, moderati da Edoardo Patriarca, segretario del medesimo Comitato, i parla-
mentari Pierluigi Bersani, Pierferdinando Casini, Roberto Cota, Gaetano Quagliariello,
Francesco Rutelli. Sul tema delle Settimane sociali è appena uscito in libreria un vo-
lume del presidente del Centro studi storici e sociali (Tra storia e futuro. Cento anni
di Settimane sociali dei cattolici italiani, Roma - Città del Vaticano, Ave - Libreria
editrice vaticana, 2010, pagine 216, euro 10) del quale pubblichiamo la parte conclusiva
del capitolo V intitolato sul significato e le potenzialità delle Settimane sociali.

di ERNESTO PREZIOSI

In definitiva, dall'insieme di questa
breve ricostruzione, molti sono gli
spunti e le sollecitazioni che si possono
ricavare, come si è detto fin dall'inizio,
non solo per una visione storica delle
Settimane sociali, ma anche e soprat-
tutto in prospettiva presente e futura.
Rivisitarne la storia mette in primo
piano la «questione laicale», considera-
ta in una visione di Chiesa «sinodale»,
in modo da valorizzare appieno quel-
l'indole secolare che il Concilio (cfr.
Lumen gentium, 31, e Gaudium et spes,
73-76) e il ricco magistero di questi ul-
timi anni — dalle molte sottolineature
sociali di Giovanni Paolo II, ai nume-
rosi documenti della Conferenza epi-
scopale italiana e di sue singole com-
missioni, fino alla Deus caritas est di
Benedetto XVI — hanno inteso pro-
muovere ma che, nella prassi pastora-
le, attendono ancora una concreta at-
tuazione.

Pare evidente, quindi, come il punto
più delicato della questione laicale non
attenga a formule organizzative, che
pure possono fornire utili occasioni di
confronto e di comune testimonianza,
ma al radicarsi e al crescere di quella
Chiesa del Concilio fatta di uno stile
di fraternità e di dialogo. Una Chiesa
«comunione», senza per questo pensare
a una sorta di assemblearismo; una
Chiesa che ascolta e in cui l'ascolto fa
parte del percorso per il quale si arriva
alla decisione. Non si tratta di passi
del tutto innovativi, ma già presenti
nel vissuto ecclesiale, così com'è testi-
moniato nell'esperienza monastica lad-
dove — per esempio — san Benedetto
raccomandava all'abate, prima di de-
cidere, di sentire anche l'ultimo dei
novizi. Come dire che il processo di di-
scernimento e di decisione nella Chiesa
non è puramente democratico, ma
molto di più, e si avvale di un «sentir-
si», di un momento di consultazione e
di ascolto.

D'altra parte il dialogo è un aspetto
della formazione, esattamente il modo
in cui s'evitano dualismi e divaricazio-
ni, ma per questo è necessaria una
strutturazione dei soggetti; anche qui
emerge l'utilità e la validità del laicato
associato, il valore che è stato nell'età
contemporanea all'associazionismo lai-
cale. È necessario che chi ha autorità
ascolti il laicato associato: in passato la
cosa poteva essere data per scontata,

ma oggi non è più così, dopo la crisi
attraversata dall'associazionismo. Oc-
corre, dunque, tornare a motivare in
quale senso il laicato associato non
esaurisca, né si sovrapponga al laicato
tout court, ma ne costituisca una voce
rappresentativa proprio in virtù della
capillarità di presenza, della varietà di
composizione e, non ultimo, in virtù
della rappresentanza fraterna e demo-
cratica mediante la quale vivono le as-
sociazioni. Una riflessione in proposito
va fatta per evitare che venga sminuito
il ruolo del laicato, specie di quello
formato e organizzato, a vantaggio
della �nebulosa �categoria �del «cristia-
no �comune». �Una �riflessione in chia-
ve �storica �nella formazione della clas-
se dirigente cattolica può aiutare non
poco.

D'altra parte, nel valutare il legame
tra magistero e ascolto della comunità
possiamo chiederci: come si produce il
magistero? Da che cosa è sollecitato? E
qual è la sua vera finalità? Le risposte
che possiamo dare, attingendo alle
adeguate competenze teologiche, non
possono che portarci verso la conclu-
sione che il magistero è per l'intera
umanità e per la comunità: serve a in-
dirizzarla, orientarla, sostenerla e con-
fermarla nella fede, pertanto non può
che vivere in unione alla comunità nel-
l'ascolto che si fa dialogo tra fratelli,
nella diversità delle funzioni ministe-
riali.

È la prospettiva indicata anche nel
convegno ecclesiale di Verona e riferita
alla necessità di una pastorale sempre
più «integrata», e all'accelerazione del-
l'«ora dei laici, rilanciandone l'impe-
gno ecclesiale e secolare».

La stessa Nota pastorale dell'Episcopa-
to italiano dedicata al dopo-Verona in-
dica con chiarezza gli obiettivi da per-
seguire: «Occorre accelerare il cammi-
no intrapreso, che porta a una fisiono-
mia laicale non omologata né unifor-
me, non dispersa né contrapposta, ma
animata da uno spirito di comunione
che sa generare una testimonianza uni-
taria, benché differenziata nelle sensi-
bilità e nelle forme. Al di fuori della
comunione, infatti, non si dà autentica
testimonianza cristiana». Comunione,
corresponsabilità, collaborazione sono
le tre parole che la Nota pastorale rico-
nosce come «una triade indivisibile» e
in cui è possibile riconoscere «il volto
di comunità cristiane che procedono
insieme, con uno stile che valorizza

ogni risorsa e ogni sensibilità, in un
clima di fraternità e di dialogo, di
franchezza nello scambio e di mitezza
nella ricerca di ciò che corrisponde al
bene della comunità intera».

E questo perché occorre creare nelle
comunità �cristiane «luoghi in cui i lai-
ci �possano prendere la parola, comu-
nicare �la �loro �esperienza di vita, le
loro �domande, �le �loro �scoperte, i lo-
ro �pensieri sull'essere cristiani nel
mondo».

Il popolo di Dio «inviato da Cri-
sto», infatti, è chiamato con il Concilio
a esprimere solidarietà, rispetto e amo-
re «nei riguardi dell'intera famiglia
umana dentro la quale è inserito». Per
svolgere questi compiti la Chiesa ha il
dovere di «scrutare i segni dei tempi e
di interpretarli alla luce del Vangelo,
così che, in modo adatto a ciascuna
generazione, �possa rispondere ai pe-
renni interrogativi degli uomini sul
senso della vita presente e futura e sul-
le loro relazioni reciproche. Bisogna in-
fatti conoscere e comprendere il mon-
do in cui viviamo, le sue attese, le sue
aspirazioni e il suo carattere spesso
drammatico».

È questa la consapevole apertura
della Chiesa che ci viene sottolineata
dal Vaticano II e la cui faticosa, ma
necessaria attuazione, è ancora davanti
ai credenti del terzo millennio, chia-
mati a testimoniare con la vita che «la
Chiesa in questo mondo, non è fine a
se stessa, essa è al servizio di tutti gli

uomini; essa deve rendere Cristo pre-
sente a tutti». Qui sta il nucleo vero
del sempre nuovo rapporto tra Chiesa
e mondo e il senso profondo dell'in-
contro con la modernità.

VENEZIA, 19. «Il vero amore per sua
natura» richiede la castità e il «per
sempre». Questo, in estrema sintesi, il
pensiero centrale del «discorso del Re-
dentore», che il cardinale patriarca di
Venezia, Angelo Scola, ha rivolto ieri
sera alla città in occasione della tradi-
zionale festa che ricorda la liberazione
della Serenissima dalla pestilenza del
1575-1577.

«Bell'amore e sessualità» il tema
scelto per la riflessione — di cui ieri il
quotidiano «Avvenire» ha pubblicato
ampi stralci e che è consultabile inte-
gralmente sui siti www.angeloscola.it e
www.patriarcatovenezia.it — pronun-
ciata nella chiesa del Redentore alla
Giudecca. «Il bell'amore — ha chiari-
to subito Scola — non è un'idea
astratta ma la persona di Gesù». E per
questo «imprime la sua forma in chi lo
accoglie aprendolo a relazioni nuove e
partecipate. Questo ci permette di dire
che l'amore è bello quando è vero,
cioè oggettivo e effettivo». E «con la
dottrina del bell'amore il cristianesimo
ha dunque la pretesa di intercettare
una delle dinamiche fondamentali del-
la vita dell'uomo».

Tuttavia — ha osservato Scola —
«lo scandalo pedofilia, con l'effetto di
un detonatore, sembra a molti aver ri-
dotto in frantumi la proposta degli stili
di vita sessuale e la visione dell'uomo
a essi sottesa che da secoli la Chiesa
persegue». Anche se gli inviti alla «mi-
sericordia», alla «giustizia in leale col-
laborazione con le autorità civili», alla
«espiazione» indicate «con addolorata
forza» da Benedetto XVI nella Lettera
ai cattolici d'Irlanda, consentono d'«af-
frontare ogni singolo caso». Secondo il

patriarca, il Papa «non si sottrae alla
corresponsabilità che ne viene a ogni
membro dell'unico corpo ecclesiale e,
in particolare, del collegio episcopale».
Si tratta, infatti, d'uno «scandalo che
tocca l'intera Chiesa, chiamata a una
profonda penitenza». Di qui la necessi-
tà d'affrontare «la domanda circa la
credibilità e la convenienza della pro-
posta cristiana in tema di sessualità e
di bell'amore».

Di fronte alle recenti teorie delle
neuroscienze — secondo le quali il
«bell'amore», con «l'attrazione sessuale
e con l'attaccamento», si ridurrebbe «a
una delle tre reti primordiali del cer-
vello attraverso cui si snoda l'intera

parabola affettivo-relazionale tra uomo
e donna» — Scola avanza la «propo-
sta cristiana» di «un desiderio retta-
mente inteso» che richiede di recupe-
rare la castità, «virtù che regola la vi-
ta sessuale rendendola capace di bel-
l'amore». Casto, spiega il patriarca, «è
l'uomo che sa “tenere in ordine” il
proprio io» liberandolo «da un eroti-
smo apertamente rivendicato e vissuto
fin dall'adolescenza in forme sempre
più contrattuali e senza pudore».

La castità «chiede la rinuncia in vi-
sta di un possesso più grande» e «getta
piena luce anche sul carattere indisso-
lubile della relazione coniugale tra
l'uomo e la donna nel sacramento del

matrimonio. In effetti l'amore per sua
natura chiede il “per sempre”». E
«nell'indissolubilità del matrimonio» la
relazione tra uomo e donna «raggiun-
ge la sua vera dignità. L'idea di una
revocabilità del dono ferirebbe mortal-
mente il mistero nuziale e renderebbe
inautentica la relazione stessa».

In definitiva — ha osservato Scola
— «il bell'amore» si identifica dunque
«con l'amore casto», con quell'amore
che «entra in rapporto con le cose e le
persone non per la loro immediata ap-
parenza, in sé transitoria, né per il tor-
naconto che ne può ottenere». Infatti,
«il distacco chiesto nell'amore casto in
realtà è un entrare più in profondità
nel rapporto con Dio, con gli altri e
con se stessi. Neppure l'umana fragilità
sessuale rappresenta ultimamente un'o-
biezione fondata alla castità. Infatti la
caduta non viene ad annullare la na-
tura profonda dell'umano desiderio
che continua a domandare riconosci-
mento della differenza sessuale e a ur-
gere il possesso vero, quello che mai si
dà senza distacco. La figura morale
compiuta dell'umano non è l'impecca-
bilità ma la “ripresa”. Essa registra,
sempre più col passare degli anni, il
dolore per ogni singolo peccato mentre
per la grazia del perdono di Dio ap-
profondisce l'amore. Agostino descrive
con potenza questa umana condizione:
«David ha confessato: “riconosco la
mia colpa” (Salmi, 50, 5). Se io rico-
nosco, tu dunque perdona. Non presu-
miamo affatto di essere perfetti e che
la nostra vita sia senza peccato. Sia
data alla nostra condotta quella lode
che non dimentichi la necessità del
perdono».

SANTIAGO DE COMPOSTELA, 19. Un
cammino di evangelizzazione, di rifles-
sione sulla fede e di preghiera, quando
mancano quasi quattro mesi all'arrivo
di Benedetto XVI nella città e nel san-
tuario galiziani. In questo spirito un
pellegrinaggio di vescovi francesi e
spagnoli si svolge nei giorni 19 e 20
luglio a Santiago de Compostela in
occasione del corrente «Anno Santo
Compostellano». Il 25 luglio ricorre la
festa di san Giacomo Apostolo. Quan-
do questa giornata ricorre di domeni-
ca l'anno relativo viene dichiarato An-
no Santo Compostellano. L'ultimo è
stato celebrato nel 2004. Dopo quello
del corrente anno per celebrare il
prossimo giubileo bisognerà attendere
domenica 25 luglio 2021. Il 31 dicem-
bre 2009 a Santiago de Compostela è
stata aperta la Porta Santa della cat-
tedrale per l'inaugurazione dell'Anno
Santo Compostellano 2010. Prendono
parte all'iniziativa, su invito dell'arci-
vescovo di Santiago de Compostela
Julián Barrio Barrio, circa quindici
presuli le cui diocesi sono attraversate
dalle vie francesi di pellegrinaggio
convergenti nel cosiddetto «Camino
Francés», l'itinerario principale del
viaggio, da Saint Jean Pied de Port a

Santiago de Compostela. Sono quattro
i tradizionali percorsi francesi verso
Compostela, raggiunti dai pellegrini di
ogni parte d'Europa: la «via turonen-
se», che partiva da Parigi e passava
da Tours e Bordeaux; la «via lemovi-
cense», con partenza dall'abbazia del-
la Madeleine di Vezelay e tappe a Li-
moges e Perigueux; la «via podense»,
che iniziava a Notre Dame du Puy e
toccava Conques e Moissac e la «via
tolosana», da Arles a Tolosa, per i
pellegrini del centro-est europeo.

A guidare la delegazione francese
presente a Santiago de Compostela è
il cardinale Jean-Pierre Ricard, Arci-
vescovo di Bordeaux. Nel corso del-
l'incontro al quale parteciperanno an-
che alcuni vescovi spagnoli, verranno
messe a punto alcune linee di pastora-
le comune, che approfondiranno la di-
mensione cristiana del pellegrinaggio,
la promozione dell'accoglienza e l'in-
cremento dell'aspetto spirituale, con la
preghiera e le celebrazioni liturgiche.

L'attenzione si rivolgerà anche ai
valori umani del pellegrinaggio —
amicizia, solidarietà, condivisione — e
alla valenza culturale e artistica degli
itinerari giacobei.


